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ATTUALITÀ cronaca

L’OMICIDIO

Un 16enne 
ammazzato dopo 
un litigio, seguito 

da screzi sui social. 
Il parroco 

e gli educatori 
della zona: 

bisogna riconoscere 
un malessere 

più grande, 
spesso le famiglie 

non ce la fanno

CHIARA  PAZZAGLIA 
Bologna 

Sono da poco passate le 22 di 
mercoledì sera quando la 
tranquilla zona residenziale 

del Parco ex Velodromo, di fronte 
all’Ospedale Maggiore di Bologna, 
viene scossa da urla angoscianti. 
Molti abitanti si affacciano alla fi-
nestra, i testimoni sono tanti: vedo-
no il giovane Fallou Sarin Sall, 16 
anni, riverso a terra in una pozza 
di sangue. È stato accoltellato 
all’addome, co-
sì come un suo 
amico. Un ter-
zo giovane del-
la compagnia 
ha ferite più lie-
vi. L’aggressore 
è un coetaneo, 
i ragazzi si co-
noscono da 
tempo. 
I soccorsi ven-
gono allertati 
all’istante. La 
corsa verso 
l’ospedale, che 
si trova a pochi 
metri, è brevis-
sima, ma per 
Fallou non c’è 
niente da fare e 
muore dopo i 
disperati tenta-
tivi di rianima-
zione. L’aggres-
sore scappa, 
ma viene preso subito e confessa 
tutto. Il secondo giovane, ferito se-
riamente, al collo e all’addome, è 
fuori pericolo e guarirà in 10 gior-
ni. Il terzo è stato solo medicato sul 
posto, ha rifiutato il ricovero. L’ac-
cusa, quindi, è, per ora, di un omi-
cidio e un tentato omicidio. Gli in-
quirenti stanno indagando sul mo-
vente: pare che i genitori dell’ag-
gressore, durante l’anno scolasti-
co, avessero denunciato episodi di 
bullismo e cyber bullismo di cui il 
figlio era stato vittima, forse pro-
prio ad opera di qualche ragazzi-
no del gruppetto frequentato da 
Fallou. Ma la mamma del giovane 
ucciso, Daniela, nega che si cono-
scessero direttamente. Cerca di 
darsi una spiegazione e si dice cer-
ta che il figlio non fosse l’oggetto 
dell’odio del suo assassino: «Mio 
figlio si è messo in mezzo per di-
fendere qualcuno, era un genero-
so», dice. Così lo descrivono anche 
il suo allenatore di football ameri-
cano, gli amici e i compagni di 
scuola, che, per oggi pomeriggio, 
hanno organizzato, tramite un pas-
saparola sui social, un momento 
di ricordo del giovane, nel parco 
dove ha trovato la morte. «Portate 
foto, fiori, cartelloni», scrivono. 
Il sindaco di Bologna, Matteo Le-
pore, esprime solidarietà alle fa-
miglie delle vittime e si interroga su 
cosa fare, come comunità, per pre-

venire questi episodi di violenza 
che, sempre più, coinvolgono i gio-
vanissimi. Nella zona, il principa-
le presidio è la parrocchia: don 
Giampiero Congiu si dice molto 
preoccupato per il disagio crescen-
te di questi ragazzi. «Noi abbiamo 
gli scout, l’oratorio per il post cre-
sima, i campi estivi, anche la poli-
sportiva: spesso, però, le famiglie 
manifestano difficoltà, i ragazzi ab-
bandonano anche lo sport, appe-
na diventano un po’ autonomi. 

Preferiscono stare a casa davanti 
al cellulare ed è molto difficile co-
involgerli in qualche attività. Noi 
ci riusciamo con l’“Estate ragazzi”, 
poi in inverno spariscono di nuo-
vo», racconta il parroco. Federica 
Benassi, consulente e formatrice 
nelle scuole, esperta nelle relazio-
ni genitori-figli adolescenti, non è 
stupita da questi recenti fatti di cro-
naca: «Spesso i genitori, presi dal-
le mille occupazioni quotidiane, 
non hanno gli strumenti per com-

prendere e ascoltare davvero i pro-
pri figli. Manca l’empatia, il dialo-
go sincero e, soprattutto, manca-
no i buoni esempi, ormai sempre 
più rari. Gli atti di violenza tra ado-
lescenti, come il bullismo o il cy-
berbullismo, nascondono sfuma-
ture profonde: i giovani affronta-
no difficoltà emotive e bisogni non 
soddisfatti, che troppo spesso ven-
gono ignorati o semplificati. È ne-
cessario guardare oltre i compor-
tamenti e riconoscere le radici di 
un malessere più grande, perché 
la prevenzione parte dalla com-
prensione e dalla vicinanza emo-
tiva». Intanto, il sito dell’Istituto 
tecnico che frequentava, il Belluz-
zi Fioravanti, è listato a lutto. 
Sul fronte giudiziario, è in pro-
gramma questa mattina, alle 
10.30, davanti al giudice per le in-
dagini preliminari del tribunale 
per i Minorenni di Bologna, 
l'udienza di convalida per il sedi-
cenne accusato dell'omicidio di 
Fallou Sall, del tentato omicidio 
dell’altro ragazzo di origini benga-
lesi e del porto del coltello utiliz-
zato per l'aggressione. Al momen-
to non sarebbero state ipotizzate 
aggravanti da parte della procura 
per i Minorenni, anche se le inda-
gini sono in corso per ricostruire 
compiutamente i fatti. Il giovane 
indagato è difeso dall'avvocato Si-
mone Vincenzo Ferraioli. 
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Bologna, ucciso a coltellate 
«Una generazione è in crisi»

Nel riquadro in alto a sinistra: Fallou Sall. Sotto il luogo dell’omicidio a Bologna

SIMONE  MARCER 

La gip del Tribunale dei Minorenni Laura Margheri-
ta Pietrasanta ha convalidato l'arresto del ragazzo di 
17 anni reo confesso di avere ucciso i genitori e il fra-

tellino nella loro casa di Paderno Dugnano, riconoscen-
do in particolare l'aggravante della premeditazione.  «È 
stata la sera della festa che ho pensato di farlo, non avevo 
ancora ideato questo piano però, avevo pensato di usare 
comunque il coltello perché era l’unica arma che avevo 
a disposizione in casa. Se ci avessi pensato di più non 
l’avrei mai fatto, perché è una cosa assurda». Nelle sue di-
chiarazioni non si è certo sforzato di omettere il suo pro-
posito omicida: «Avevo già pensato di commettere que-
sto fatto. Non è stata un'idea che ho avuto ieri sera...Già 
la sera prima avevo intenzione di farlo, ma non l'ho fatto 
perché non ero convinto, non me la sentivo. Il pensiero 
mi è rimasto durante tutto il giorno, poi alla sera è esplo-
so e l'ho fatto. Ieri sera quando avevo in mano il coltello 
ho iniziato e da lì ho deciso di non fermarmi più perché 
pensavo che sarebbe stato peggio».   
Dal colloquio di ieri in carcere il giovane è riuscito a elabo-
rare comunque, se non delle motivazioni, qualcosa di più 
strutturato rispetto alle sue precedenti dichiarazioni, dove 
si era limitato a parlare di «profondo disagio e di totale estra-
netà». «È da quest’estate che sto male, ma già negli anni 
scorsi mi sentivo distaccato dagli altri. Forse il debito in ma-

tematica può avere influito. Ogni tanto i miei genitori mi 
chiedevano se c'era qualcosa che non andava perché mi 
vedevano silenzioso, ma io dicevo che andava tutto bene». 
E ancora:  «Percepivo gli altri come meno intelligenti e ri-
tenevo che si occupassero e preoccupassero di cose inuti-
li». Altre sue dichiarazioni rimangono invece criptiche: 
«Avevo maturato l’idea di vivere più a lungo delle persone 
normali, anche per conoscere il futuro dell’umanità». Il 
nonno materno ha raccontato, che  gli ha detto che l'aveva 
fatto perché voleva «lasciare i beni materiali» e che lui ave-
va inteso che voleva «staccarsi dai genitori». Gli aveva chie-
sto pure perché se la fosse presa anche col fratello di 12 an-
ni, fino ad ucciderlo, e il 17enne ha risposto: «Non sarei ri-
uscito ad abbandonarlo». Quanto all’idea di andarsene di 
casa, magari anche in Ucraina, ma che poi non l’aveva ri-
tenuta efficace per raggiungere il suo «scopo», di «liberar-
si da quel senso di malessere». Quanto alla ricostruzione h 
detto che «loro (i genitori) sicuramente mi hanno parlato 
chiedendomi cosa fosse successo e perché avessi l'arma in 
mano. Io però non ricordo se li ho colpiti anche in camera 
loro». Ricorda però le urla, che «sono stati svegliati dalle ur-
la di mio fratello» e di aver poi chiuso gli occhi ai familiari 
«forse per pietà». Per la gip il carcere è l’unica misura pos-
sibile considerata «la singolare ferocia e accanimento nei 
confronti delle vittime, la preordinazione dei mezzi e la 
propensione a cambiare e aggiustare la versione dei fatti». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA STRAGE DI PADERNO 

«Ci ho pensato la sera della festa» 
Il racconto del 17enne al Beccaria 

LA RIFLESSIONE 

«Senza il protagonismo dei genitori, la scuola non è in grado di educare»
Dopo il tempo sospeso che con-

traddistingue il mese di agosto, 
con l’arrivo di settembre il ca-

lendario si rimette in moto scanden-
do nuovi inizi e ripartenze. Ci si rimet-
te all’opera, ponendo mano a impegni 
e progetti. E se il lavoro educativo dei 
genitori non si ferma mai, neanche in 
vacanza, senz’altro l’inizio di un nuo-
vo anno scolastico segna la ripartenza 
più importante non solo per milioni di 
studenti ma anche per le loro famiglie. 
Anche l’Agesc – Associazione di Geni-
tori delle Scuole Cattoliche – riprende 
le proprie iniziative e attività a partire 
da questa rubrica che il quotidiano dei 
vescovi italiani ospita ogni venerdì. Ov-
vio che l’inizio di un nuovo anno so-
ciale (quello dell’Agesc decorre dal 1° 
settembre) abbia come appuntamen-
to prioritario l’apertura delle iscrizio-

ni all’associazione per quanti, genito-
ri o operatori della scuola cattolica, vo-
gliano partecipare alle sue attività, con-
dividendone gli scopi e i principi. Ma 
quali sono questi scopi, le finalità ulti-
me di un’associazione laicale ed eccle-
siale insieme come è l’Agesc, che ha a 
cuore la presenza dei genitori nella 
scuola cattolica? Cosa esattamente in-
teressa ai genitori dell’Agesc? Sicura-
mente interessa la missione educativa 
che tanto il magistero della Chiesa che 
la nostra Costituzione riconoscono es-
sere affidata in via primaria ai genito-
ri e, quindi, solo in modo complemen-
tare e sussidiaria ad agenzie pubbli-
che come la scuola. Di conseguenza 
ai soci dell’Agesc sta a cuore la libertà 
di compiere appieno questa missione, 
senza limitazioni e deroghe. In altre 
parole, sta a cuore la libertà di scelta 

educativa ovvero la possibilità per i ge-
nitori di scegliere la scuola che riten-
gono migliore per i propri figli liberi 
da condizionamenti economici. Situa-
zione che invece oggi si determina a 
causa dell’assenza di un effettivo aiu-
to economico per le famiglie che so-
stengono le rette previste dalle scuo-
le paritarie. D’altra parte, non vi è chi 
non veda la contraddizione di un si-
stema statale che prescrive la parteci-
pazione mediante imposizione fisca-
le di tutti i cittadini alla spesa pubbli-
ca per l’istruzione, salvo poi richiede-
re ad una parte di essi di sostenere 
nuovamente il costo della formazione 
in via privata se la scelta ricade su un 
istituto paritario. Si può senz’altro di-
re che i genitori delle scuole cattoli-
che pagano due volte: una quando 
versano l’Irpef all’Erario e un’altra 

quando pagano la retta alla scuola. 
Tuttavia, la missione sociale dell’Agesc 
non si esaurisce nella dimensione po-
litica e civile, seppure ritenuta di fon-
damentale importanza. Già il Santo 
Giovanni Paolo II ci ammoniva a con-
siderare che a noi «è chiesto non solo 
di rivendicare dei diritti, ma soprat-
tutto di partecipare attivamente, crea-
tivamente e costruttivamente alla vi-
ta della scuola cattolica». È questo 
l’impegno che un genitore che si iscri-
ve all’Agesc si assume nel lavoro edu-
cativo quotidiano: divenire, insieme 
agli altri soggetti della scuola, respon-
sabile in prima persona della scuola 
stessa, affinché essa sia esperienza vi-
va di crescita e di educazione per i pro-
pri figli e non mera fruizione di un ser-
vizio formativo, che dispensi compe-
tenze e addestri delle capacità. Non si 

dà scuola in grado di educare davve-
ro senza il protagonismo dei genitori. 
Allorché in una scuola si venga a co-
stituire un comitato di istituto 
dell’Agesc lo scopo che esso persegue 
è quello di formare una “comunità 
educante” facendo proprio l’ammo-
nimento di un antico proverbio africa-
no secondo cui per «crescere un bam-
bino ci vuole un villaggio». Fuori di 
metafora, in dialogo con i docenti e i 
dirigenti della scuola, il comitato di 
istituto dell’Agesc, aggregazione pri-
maria dell’associazione, contribuisce 
innanzi tutto all’elaborazione del pro-
getto educativo assumendosene ap-
pieno e criticamente la responsabili-
tà. Il progetto educativo d’altronde 
non riguarda solo il programma di stu-
dio ma anche le sue modalità di svol-
gimento, l’approccio pedagogico, le 

attività complementari, il ruolo stes-
so della scuola come luogo sociale. 
Non si può esaurire nell’economia di 
uno spazio come questo la profondi-
tà e ricchezza anche auto-formativa di 
un compito come questo. Allo stesso 
tempo non si può non aggiungere che 
l’Agesc è anche un’esperienza di fede 
per chi, illuminato dal magistero del-
la Chiesa e dal messaggio di verità del 
Vangelo, intenda la genitorialità come 
dono di sé oltre che della vita, da espe-
rire principalmente in un compito 
educativo vissuto senza cesure e dele-
ghe. Sono questi i motivi per cui iscri-
versi all’Agesc e in queste settimane lo 
si può fare rivolgendosi ai nostri comi-
tati di istituto, provinciali o regionali o 
andando sul sito www.agesc.it.  

Umberto Palaia 
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L’arcivescovo di Milano, 
monsignor Mario Delpini e il 

consiglio episcopale 
milanese in comunione con 

il presbiterio diocesano, 
accompagnano nella 

preghiera all’incontro con il 
Signore Gesù 

dr. don 

GGIAMPIERO 
ALBERTI 

RESIDENTE A MILANO PRESSO 
LA PARROCCHIA S. MARIA 

INCORONATA 

Ricordano con affetto e 
gratitudine il suo fedele 
ministero sacerdotale al 

servizio della Chiesa 
ambrosiana, in particolare 

come vicario della 
parrocchia S. Ireneo di 

Cesano Boscone, e come 
prezioso collaboratore del 

Servizio per l’Ecumenismo e 
il Dialogo nella Sezione per i 

rapporti con le Religioni 
Orientali e l’Islam. Invocano 

il Padre della Vita perché 
accolga e custodisca questo 
servo buono nell’attesa della 

gloriosa Resurrezione. 
Invitano la comunità dei 

fedeli a elevare la preghiera 
di suffragio cristiana. 

MILANO, 6 settembre 2024 
 

Il moderator curiae, 
monsignor Carlo Azzimonti, 
insieme con tutti coloro che 

operano nella curia 
arcivescovile di Milano, 
accompagnano con la 

preghiera il ritorno alla Casa 
del Padre di 

don 

GIAMPIERO 
ALBERTI 

Ricordano con gratitudine il 
servizio da lui prestato come 
collaboratore del Servizio per 
l’Ecumenismo e il Dialogo. 
Al Dio della misericordia 

elevano la supplica perché lo 
accolga nel suo regno tra i 

beati in Cristo. 
MILANO, 6 settembre 2024 

 

La comunità pastorale San 
Paolo VI e la parrocchia di 
Santa Maria Incoronata, 

annunciano che 

don 

GIAMPIERO 
ALBERTI 

(1947-2024) 

è tornato alla Casa del Padre. 
I funerali avranno luogo 

domani 7 settembre alle ore 
14.45, presso la chiesa di 
Santa Maria Incoronata 

in Milano. 
MILANO, 6 settembre 2024 

 

NECROLOGIE

Morto sul lavoro 
a Palermo. 
Grave l’operaio 
di Latina
Incidente sul lavoro a 
Villa Raffo, un bene 
di proprietà pubblica 
che si trova al 
quartiere Zen di 
Palermo. La vittima è 
un operaio edile di 57 
anni, morto, nel 
pomeriggio di ieri, in 
un cantiere edile. 
L’uomo si trovava in 
via Ludovico 
Bianchini. I soccorsi, 
una volta giunti sul 
posto, non hanno 
potuto fare altro che 
constatare il 
decesso. Sul luogo 
dell’incidente, oltre 
alle forze dell’ordine 
è arrivato anche il 
medico legale per 
l'esame esterno del 
corpo: probabile che 
venga anche 
disposta l'autopsia 
da parte della 
magistratura, 
informata dai 
carabinieri, che 
conducono le 
indagini. Rimanendo 
sul tema, nel torinese 
un uomo che stava 
lavorando col 
trattore è stato 
travolto, ieri, a 
Feletto dalla piena 
del torrente Orco. Il 
disperso ha 58 anni e 
sono ancora in corso 
le ricerche  
Infine è ancora 
ricoverato in 
prognosi riservata 
all'ospedale San 
Camillo di Roma 
l'operaio rimasto 
gravemente ferito 
nell'esplosione in 
un'azienda mercoledì 
a Latina, costata la 
vita a un collega.  Al 
momento non 
sarebbe necessaria 
l'amputazione di una 
gamba.

Abusa della 
nipote: arrestato 

dai carabinieri 

Violenza sessuale nei confronti della nipote 
quindicenne: è quanto i carabinieri e la 
Procura di Benevento contestano a un 
42enne di Sant'Agata dei Giro, zio della 
ragazzina, finito agli arresti domiciliari. Il 
provvedimento restrittivo è stato emesso dal 

gip del tribunale cittadino su richiesta 
dell'ufficio inquirente coordinato dal 
procuratore Aldo Policastro. A denunciare 
l'accaduto alle forze dell'ordine è stato il 
padre della ragazza, fratello dell'indagato, 
una volta apprese le violenze della figlia in 

vacanza nel paese del Sannio con la famiglia 
dai nonni. Significativo è risultato il racconto 
dettagliato offerto nell'immediatezza dei fatti 
dalla vittima che era riuscita a mandare alla 
madre alcuni messaggi su WhatsApp, 
invocando aiuto.

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 
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